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GIOVE E L'ITALIA 



Uovo anni or son, dal eie], dov' egli ha aedo, 
Giove disceso a visitai' la terra, 
Come suol far, poso in Italia il piede. 

Trovò con i stupore un serra - serra ; 

Chiesto il perche, sentì, che gl'Italiani 
Co' suoi luogotenenti orano in guerra ; 

Perchè costor , eh' ei lasciò qui sovrani, 
In sua assenza , avean fatt' alto c basso 
Coi pien poteri, eh' avean nelle mani. 

Onde avveniva altin, che il popol lasso, 

Poich' ebbe invali con preci a luì ricorso , 
Per disperato facon quel fracasso. 



— c — 

Volean la libertà di tal maniera, 
Che da lor più non rivoltasse il dorso. 

Udita il Re dei Re l'umìl preghiera, 

Fatta a suon di camion , penso che meglio 
Dieci donar, che perder cento gli era. 

Onde risposo : = Non indarno io veglio ; 

Quindi a voi scesi , poi che in cielo io vidi 
D'Italia il mal, come in lucente speglio. 

Soddisfar voglio ai vostri onesti gridi ; 

Vadano i Regi in bando; un sol ne resti, 
1'] regni liberal su questi lidi. = 

Ma, perchè il don concesso a noi funesti 
Frutti non desse, il Padre di Minerva 
Ai detti profferiti aggiunse questi : 

— Liberia bene usata si conserva ; 

Volta in licenza, o in modo disuguale 
Distribuita, fa la gente serva. = 
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Ciò dotto , dall' Italia l' Immortale 

Il piò ritorse, o pensieroso in allo 
Riprese a risalir del eiel le scali 1 . 

Clie avvenne da quel di ! — Dispnrver ralto 
Cinque troni, ed intorno all'un rimaso, 
Anzi due. fa baldoria il popol matte. 

Due son rimasti: certo b il primo caso. 

Vi sia quaggiù ehi di Giove un comando 
Potersi trasgredir sia persuaso. 

Ma, se spezzato non ha Giove il brando, 
Il brando, ch'ogni gran superbia doma. 
Vedrein bentosto il sesie Urge in bando: 

Il Pontefice no, ma il Re di Roma ; 

Vedrem l'Italia almi, ch'ora gavazza, 
Ri'acconoiar la scarmigliata chioma. 

Intanto che si fa da questa pazza, 
Di some vii di demagoghi pregna, 
Che mai dei Fieschi non perde la razza? 
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Crede in chi nulla creili; e tutto insegna 
E tutto ignora; allibisce al flagello 
Della calunnia che tiranna regna. 



Un tanto al làscio agni piti vii monello 
In sozzi inchiostri stempera dottrina, 
Che sa di manicomio e ili bordello. 

E rispondo, se il reo non s'indovina, 

Un renai coso, che l'accocca al fisco 
Col solilo che il lettor stolto sini.it trina. 

Cosi la putta, che gl'incauti al visco 
Piglia di sue lordure od alla rote, 
Passone gioco, o non lo cai dei risco. 

Ecco sua bile espettorar sul prete 
Il zerhin, che l' incomodo collare 
Appiccò della chiesa alla parete. 

Che importa al mondo, so curia ed altare, 
Ch'ci diserto, gli mettono ribrezzo? 
S'egli ha rimorsi, vallasi affogare. 



Un altro là del campanile ni rezzo 
Sparger su diari! sucidi letame 
D'ingiurie a Italia d' inspffribil lezzo. 

Spera costui che ze! di Dio si chiame 

Suo zel di parte? — E altrove pretazzuoli 
Stringer eoli' ateo, per viltà, legame; 

Storpiar salmi e bestemmie, ordir lacciuoli 
D'anonimo, e scroccar la vita eterna 
Tra i bicchieri, i tarocchi ed i lenzuoli. 

Ecco l'intrigo ovventurier , che alterna 

Inchini e corna, e, come porta il destro, 
Passa dall'aula regia alla taverna. 

Al matti n fra i potenti limilo e destro 

Serpe, o la sera fra i volghi s'imbranca 
Eceitator di torbidi maestro. 

E a' sfaccendati, cui la roba manca, 

Consunta in bische, annera il fosco quadro 
Dei nudi filili sovra nud;i panca. 
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E gridìi in tono virulento ni sidro 

Ladri" i ministri del Vangelo o ciucili 
Della giustizia ed il Governo Indro: 

E addite a' loro sguardi invidi e felli 
Palagi adorni, ricchi troni o tempi. 
Perchè l'unghia vi stendono c i eoitelli. 

E vedresti, oli rossori mei) rei, che scempi 
Menno dotti lettor di fronti spi ni 
Tener bordone ni detti infami ed empi. 

Ecco prosimelo li seiupar gli uffizi , 

li il mondo involtar di sopra sotto 
Col cinguettìo di dottorai novizi; 

A cui fu scola dell'oste il ridotto. 

Ovo si cinser deli' allor, che un giorno 
V'appese Apollo per pagar lo scotto. 

Col rovello nel cor ve' darsi attorno 

Ambizione, e comprar plausi, e fole 
Vender, del ciarlatan sonando il corno; 



Ed al scialacquo dulie sue parole 

Turba assentir di furbi e di cretini, 

Che in prò' votar di olii più ciancia suole. 

San costar, che ne' stalli cittadini 

E nazionali insediali volpi e ciucili 
Della patria a curar gli alti destini; 

Per gridar poi, che calabroni e fuchi 
Divorano l'erario, e lame smacco 
All' indolenza di ministri eunuchi. — 

Voi, che non guasto avete il cor, ma fiacco. 
Poi ehe battete a quelli ii tempo in coro , 
E tino a quando W terrete il sacco ? 

Non v' accorgete ancor dell' arie loro. 

Ch'oggi astuti carezzavi la guancia. 
Schiaffo domani vi daran sonoro? 

Nè vaio il dir: = Prudente io sto in bilancia 
Infra lo parti contendenti. = Questo 
Non è di patria amore, è amor di pancia; 



ì~, paura, è lerror vile e funesto. 

Olio maldicenza ppopotonle arrivi 

È on or l'aver nemici, onde van privi . 
E di ealunnio. ani jjlS sciatlrati, 
Che tra i viventi non si ]>on dir vivi. 

Questo non c il minor de' rei peccati, 
{ L' inerte cittadina codardia.) 
Onde a terra rovinano gli slati. 

Lasciar, clic: plebe d'ignoranti ria 

Nello ruvide^ man sì rechi il freno 
Delle leggi, c far largo n tirannia. 

Deh! che guardando giù dal eie! sereno 
11 Magno Giove, c visto il popol frollo 
Preda de' tristi, di sant'ira pieno 

Non discenda a «porgli il giogo in collo. 



lì 



II. 



MINERVA E L'ITALIA. 



lessi tra l'altre favole anello questa: 
Ohi! Giove mi ili per partorir Minerva 
Si lo dar d'un' accetta in su la testa; 



Che q itoli' annata giovane proterva 
Più non capiva nel cervello , dove 
La sapienza del menilo si conserva. 

E tutta invasa del senno di Giove 
Appena natii calo giù in Alene 
E vi die di poter mirabil prove. 

l'ieehiè il terreno coli' asta per liene 

E ie spuntar l'ulivo, onde le guance 
N'ebbe Nettano di vergogna piene. 



Di state iillor, scalpai, pennelli c lance, 
Cetre e papiri sui popoli schiavi 
ì'esaron cardie l'attiche bilance. 

Corset' per tutti i mar le greche navi 

Portando l'arti in etranii lidi, o in porto 
Del commercio mondial tornando gravi. 

Finché ned culto di Minerva accorto 
Fcdel fu Atene, dominò rema 
Coli' armi o col saper ila occaso ad orto. 

Ma quando instnitta d'ogni disciplina 

E nequizia alla Dea volse le spalle, . 
Questa sdegnata la mando in rovina ; 

E s'avvio oltremar per altro calle, 

E con la lancia, la cetra c lo seste 
Stanza fermo del Tcver nella valle. 

Sparsa pei campi trovò qui un' agreste 

Razza, ma forte e fiera, ohe nel gusto 
Diò subita all'Armigera celeste. 



Eri» un popol d' antico ed alto fusto, 

Qui sorto coi castani o con lo quorco 
Naturalmente al secolo vetusto. 

11 buon Mazzolili questo & sape reo ; 

Noi giurerei poro, oliò son dei primi 
Tempi le storie di caligln leroe. 

Senza lasciar l'aratro ed i concimi. 

Quegli nomili duri della saggia diva 

Il clic fu causa clic Italia s'univa. 
Ed il nome roinan sonò sul mare 
Terribile dall'una all'altra riva. 

I trionfi del mondo ornaron l'are 

Della patrona; ma ai votivi incensi 
Mischi àrsi, alii! forni di superbie avare. 

Sotto sue colpi' e suoi tesori immensi 

Cadde il roman colosso: c i sacri uffici 
Fur no' templi di Pallade sospensi. 



Tutti levarsi i popoli nemici 

Contro dì Roma, e sul ano corpo sto: 



Pur veglio sul cadavere indifeso 

La dea pietosa; o a poco a poco gli ebbe 
Con Tallii sua virtù lo spirto roso. 

Di nuovo aure vitali Italia bebbe; 

Ma di corpo restò fievole, c, stritno 
A dirsi! salda nelle braccia crebbe. 

Solerle in casa esercitò la mano; 

V. il suo vessillo sventolar ila solo 

Fè un'altra volta in ogni mar lontano. 

E k-neiie rii sprii'vier calali a volo 

Dall'alpi la ghermissero, giammai 
Minerva abbandonò l'amato suolo. 

Qui sempre ed arti belle e studi gai 

Fioriron, come in propria sede, e sempre 
Consolami la misera ne' guai. 
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Ino indarno fu; oliò in cor di nobil tempro 
Calta virlndo vien elio (osto o tardi 
Se stessa in opre di valor ritempre. 

liasfìi olio i figli suoi, rivolti i guardi 

Un Riorno al pianto dell' afflitta madre, 
Arrossisser de' propri ozi codardi. 

Postò elio si stringessero in isquadre 

Col ferro in pugno e risoluti in viso, 
Perelie sparisser quello torme ladro. 

(.'Ili civderia non sijm tornati il riso 
Della libera pace e i lieti studi. 
Dell'italo giardin nel paradiso? 

Ahi! mentre il fabbro fa sonar lo inondi. 

E i denti il buon villan batte alle brume, 
0 sotto il sollion forza 6 clic sudi; 

Avvien ch'uomo di spada in molli piume 
Poltrisca, o in giochi od amorosi assedi, 
Cavalier da romanzo, i di consumo. 



— 20 — 

Ahi, crasso vanità! Questi gli credi 

Son do' Roman, che il mondo sbigottito 
Inditemi]' del Campidoglio ai piedi? 

Questi gli orni, "clic con Duilio ardito 
Arrembili- di Cartagine i navigli, 
E coi Scipioni fa spianar sul lito? 

Gli ozi altcrnavan delle dotto carte. 
Sapienti guerrier, son questi i figli? 

Ben san parecchi ilei focoso Marte, 

In grembo a Citcrea fragranti e tersi . 
Egregiamente sostener la parte, 

Non austori Spartan, ma molli Persi, 
In cui ri nuove ri a con pochi prodi 
Qualche Milziade il rtisonor dei Sersi. 

Non liasta l'aver sciolto a Italia Ì nodi 

Con l'aita or de' Franchi, or de' Germani. 
S' essi ii vostr'onta qui le sfan custodi. 
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D'uopo ò qui far ogni vessillo in brani, 

Clio non sin. nostro, far por sempre imiti. 
Dove si parla il sì. gl'idiomi strani; 

li calpestar gl'ignobili rifiuti 

Dello vecchie rivolte e dello sette, 
Salvar le patrie leggi o gii statuti. 

Selva soliamo, nò baldanza giova 
Di schermidori all'itale vendette. 

Chi festè fece J' incredibil prova 

Non i'iir le braccia, ma la mente e il senno, 
Di Solti.'rin sui campi e di Sadova. 

Quei eh' ivi fida la vittoria al cenno 
Ebbor, so stessi non della fortuna 
In disciplina, ma dell'arte dienuo. 

Fra quanto in mille ampi volumi aduna 
La sapienza antica e la moderna, 
Nozion di guerra trascurar nessuna. 
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Dotto tra lor chi eserciti governa 

E ohi comanda il luoco e chi l'esplode; 
Ciascun dottrina in aiti degni esterna. 

Su fui che d'Ancia o di I,;i]]1;il'h;i un prode 
S'incoul ri in voi, con qua! rossore mirassi 
Lui d'armi e studi e voi parlar di mode! 

Oh! chi lo specchio porge a me d'Ubaldo, 
hi cui mirar vostro vergogne io lussi ? 

Ben so che pungo un fiero orgoglio e baldo; 
Ma n'avrà Italia ampia mercè, so i germi 
Dalle innate virtù ravvivo e scaldo. 

E voi, dottor, che militate inermi 

Nell'aule, un di roggie del vero c troni, 
Fatte oggi ospizio d' intelletti infermi ; 

Non v'aspettate, timidi campioni 

Della scienza, che la musa taceia 
il pubblico lamento e vel perdoni. 
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Clio di seggio vi sbalza e rido in faccia? 

E dall'acre aerea, dove vivace 

Brilla la verità, tra volghi oscuri 
Scender nc'trivii a brancolar vi face? 

Di delirìi stranier , che temerari . 
Quanto cedete voj. passali sicuri; 

E sui fogli volanti avvien clic impari 
Più d'un di voi la lezion da tali. 
Ch'egli dovrebbe rifiutar scolari; 

Svestite ormai le toghe dottorali; 

L'erario e 1' ordin ne guadagni e goda; 
Non più cattedre ; insegnino giornali. 

Marcia in testa la seienza e non in coda 
Dell'avanzante umanità, che ad essa 
Ticn voloniier. purché la voce n'oda. 



Dolio ragion li smaschera e sconfessa. 

Abbandonati ni mobili elementi 
Dell'aura popolai', piloti inetti, 
Voi volgete la prua secondo i venti: 

Spirili legger ili I "rancia, ovvcr sospetti 
Dal ciel nebbioso di tamagna, lungo 
Vi spingon dai natii fidi ricetti. 

Onde avviene, elio al mal l'onta s'aggiungo 
Del deserto uditorio, c del bigliardo 
Zeppo, clic tastilo ed intelletto munge. 

E i suoi figli alla patria, accorta ahi tardo! 
Cinti rendete d' infecondo lauro, 
Di spirto umili, benché altieri al guardo. 

Oli! d'argento minor perdita e d'auro 
Assai, che danno di delusa speme ! 
Oh, d'ingegni sciupati ampio tesa uro! 



Fra i tuoi dolor questo son doglie estreme. 
Italia, s'egli è ver, elio a un popò] sono 

Della florida pace il dolce dono 

Oli stvidi dan ; l'ulivo rigoglioso 
Spulila dell'asta di Minerva al suono ; 

Al senno ed al valor premio è il riposo. 




III. 



SATURNO E L'ITALIA 



tempo Giove, fatto ai regni il turno, 
Di fermarsi nel Lazio avea costume 
11 vecchio a visitar padre Saturno. 

Questi, vicario dell'Olimpio Nume 

Là posto in dolco quiescenza, quando 
Dava ogni tronco mei, latte ogni dumo, 

Lasciato a Giove altitonante il brando, 

Tra i mortali acceudea d'amor faville, 



Volser d'allora ben mill'anni e mille 
Assai, dacché, noria l'età dell'oro 
Nelle culle non anco ausonie villo. 



Non v'erano città, non v'erti loro 

Por giudicar di furto o crimenlese. 
Ne contavano i preti i salmi in coro. 

Le solve, i prati, i colli eran paese; 

Comuni i frutti dolio piante; ognuno 
Di sacerdote e re facea le spese. 

Dormion su molle erbetta a l'aer bruno 
Tranquillamente, o niun sapea che sia 
Voltarsi in lotto a stomaco digiuno. 

Insomma era una bazza, una follia. 

Una cucca;™, un carnovale, senza 
Faticar, viver sempre in allegria. 

Felici se sapean l'indipendenza 

Serbar, né avuto avesser della odierna 
Vantata civiltà mai conoscenza! 

Giove oggi risalito alla superna 

Sede imbronciato alla progenie nostra. 
Lascia qui sbizzarrir chi la governa. 



Mentre la penna mi» questo dimostra, 

Ben veggo alcun stupire, e dir: = Poeti, 
Che mai cianciando va la musa vostra? 

Credete voi sul serio, fosser lieti 

Quei tapinelli, che in toHjion' ilio 
Gian nudi fra paduli, alni ed alidi? 

Far la vita di lupo o coccodrillo 

E e^'li un paradiso? e mangiar cocche 
A mo' d'orang-ouiang e di gorillo? 

Certo vi luron quelle genti sciocche, 
Che un» vita menar sì bestiale 
Senza Dio, senza leggi a senza rocche. 

Non fu l'età dell'or quella cotale, 

Illa delia pietra; e ehi gira pel mollilo 
' Ve la trova in pili parti ancor tal quale. 

Vedi laggiù dell'Africa nel fonda 

Gir per le selve a spasso il Boschimano. 
1? incrostar l'Ottentotto il capo immondo. 



Vi'ili, ove corse primo il Magellano. 

Uom, die d'altr'uomo palpitante l'osse 
Spolpa co' doliti ingordi e con la mimo. 

No' verdi suoi deserti il Pellirosse 
Ecco riddar con clamorosa gioja 
Intorno ni prigionie!', eli* eì vivo cosse. 

E il mite Austral, cui In dimora annojn, 
Venir cantando in danzo, ove impaluda 
Iia steppa del nardi), di' ci ghiotto ingojn. 

Ecco degli Andoman la razza ignuda 

E dei Papù, che insetti mangia, e ignora 
Dio e con quante dita il palmo chiuda. 

Alzate , a tùr del mondo està vergogna. 
Per Dio! la voce stridula; di* è 1' ora. = 

Dottor, rispondo, che l'acre rampogna 
Per zeì d'umanità movesti, sai 
Ohe sia dell'aurea età l'alta menzogna? 
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M'odi: Ebbe Tuoni stato felice, (or, ahi! 
L'ha in idea solo! ) il' inno con zìi, ji cui 
So non ritorna, vivrà sempre in guai. 

Gioir contenti in essa i padri sui; 

L'orbe soramise lor l'Onnipotente; 
Sommiser essi le lor filmo a lui. 

Questa i vati cantar per ogni gente, 
Narrar lo sacro carte o le profana, 
Verità, che or si nega, eppur si sente. 

Oli imò! fui' lu'evi qui'lli.' <iiojc e vane: 
Nati di colpa figli rei fuggirò 
• Per le selve a celarla e per le tane. 

boli' aurea e dell' argentea età finirò 
I mistici tripudi, e dei più vili 



Sorsero incontro al cicl con atti ostili 

Non più fratelli gli nomini, ma scissi 
In tiranniche caste ed in servili. 
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Questi, n causar la schiavitù, gli iiljjs.fi 
Sfidò liei mar su cavo tronco, e scelse 
In lontan lido i suoi termini fissi. 

Altri le vie dei monti orride, eccelse 

Tentò nomn.dc in terra, e armato d'osso 
E selce abbatte fiere e boschi svelse; 

E spinse, il gregge poi gin. dal ridosso 
Dell'alpe per sospender sua capanna 
Sulla sponda del lago o in riva al fosso. 

E perchè dal più forte il men si scanna, 
Portò la prole scellnrtiu in fronle 
Dello sdegno divin l'alta condanna. 

Estrnsser dallo viscere del monte 
i fatali metalli; eresscr mura 
Per chiudersi a parar c inferir onte. 

Cirillici' gl'imperi e divorarsi in dura 
Vicendevole guerra; e fu la forza 
Dell'uni mi culto sola dea seenni. 



Digirizod by Google 



— 35 — 

Venne voce dì cielo alita, clip ammorzo 
L'ira ne* cori; e. amore un'altra volta 
Degli aspri petti penetrò lo scorza. 

Ma la razza mortai, perfida e stolta, 

Quella voce che al licnc e al ciel !' invita, 
0 disprezza, od irride, o non ascolta. 

Pochi nel cor l'hanno e ne l'opre udita 
E si sparser zelanti in su la terra 
Ad annunziarvi una seconda vita. 

Fu allor ch'altro Saturno indisse guerra 
Dal Lazio al dogma rio della vendetta, 
Con quello spirto che giammai non erra. 

Tornar parea l'età felice e retta, 

E alla lussuria ed al desio del sangue 
Subentrar casta carità perfetta. 

Ahi, superbia fatai! ahi, cu pi d' angue 

Dell'avarizia! onde svanì quel raggio 
E nmanitade in tenebre ancor langue! 
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Sposso ik Roma, onde all'unum viaggio, 
Colili! da sol, splender dovea la luce, 
Empio fu inflitto a caritade oltraggio, 

Allor ribelli dal latino Duce, 

Non pili Saturno, ma Titano, molti 
Volscr le piante altrove e il guardo truce. 

E quei clic fìlli so» rimasti, involti 

Nel dubbio e nel dolor, invocali mesti. 
Clic pace parli e rassereni Ì volti. 

Intanto ticchi e 1' un all'altro infesti 
I superbi mortali a mille in preda 
Ablinndonan la mente crror funesti. 

Ve' d' Epicuro la perenno e feda 

Setta, che del piacer morir nel limo 

Creder finge; chè ogni noni del cor noli' imo 

Seulto ha il dogma, qual segno in bronzo impresso, 
Dell'ultimo suo fin, dell'Esser Primo. 



Nello spirto del mondo india se stesso 
Il panteista, strano Dio! cui nulla 
Coscienza aver di se non è eouuesso. 

13eco filosofia, che tutto annulla, 

Che materia non sia, che pon nel senso 
D' ogni sapere o verità la culla. 

Dunque il concetto, ch'io qui scrivo c penso, 
Sarà materia? Sarò dunque esperto 
Kella misura a contener l' immenso? 

Senso esterno ed interno ó mezzo incerto 
D'irò al ver, altri dico, o fa del campo 
Della scienza sterile deserto. 

Leva il dubbio in sistema, c senza scampo 
Precipita nel bujo, dove, ahi folle! 
Nullo gli splende di salvezza bimpo. 

Ma la turba ognor più gonfia e ribolle, 
Che isola Iddio nei templi solitari, 
E sul mistero ia ragione estolle. 
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Misteri ovunque agli occhi nostri ignari 
Offre materia in sua mutala! forma; 
Perché lo spirto non ni; avrò del puri? 

E si dirà che lo ragion b' addo r ma, 

Se, impotente a trovar fra l'ombre il vero, 
A un raggio, che il rivela, si conforma? 

' Ovver diraasi che 1" umili pensiero 

Libero più non è, se tiensi avviato, 

Ch' altro ci non puote, a razionai mistero? (*) 

0 tu, elio curvo stai sul variopinto 

Fior, meditando col convesso vetro, 

Come il polline in giù nei germe è spinto; 

DI, gli ovicini a fecondar qaal metro 
Tien la fovilla mai? Dimmelo, ch'io, 
Là giunto, in faccia di'! mister m'arretro. 

Coslor si creali, si'iiza tempio, no pio 

Culto, né prece, un Dio nel]' intelletto. 
Non temuto, ne amato, inane Din! 



Lìberi pensatoi-, rigonfio il petto 

D'orgoglio, insidiai] libertade; fanno 
Pompa ili sapienza, e n'Iian difetto. 



Pensatorelli, che pensar non sanno, 

Perche a farli pensar non fu bastante 
La breve scola, ove scaldar lo scanno. 

Da tjucl tempo menar vita galante; 
Soldati il Cucii presero, e gl'i lodo; 
Ma il fueil solo non fa 1' uom pensante. 

Lo studio fa pensar libero e sodo: 

Ma costnr pei caffè, per le taverne 
Sol di gazatiti} van sorbendo il brodo. 

Lor sapienza libera si scerne 

Nella lingua maledica e melensa, 
In ciò elio balli e femmine concerne. 

Liberi pensatori — Libero pensa 

Qualunque ha il cor sul labbro e nello scritto; 
Libera e l'ira, ond' ora ho l'alma accenna. 
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- 40 — 
Libero pensator ilirsi ha diritto 

Chi conquistato lia il ver per lunghe veglio. 

Dottor, se vuoi elio umanità s' immeglie, 

D'uopo è cominciar qui; clii l'altrui morbo 
Cura, e trastulla il suo, peggior, mal sceglie. 

Dei Papa recar luce al popol orlio 

Cerio ò sant'opra; ma più santa è opporsi, 
"he ehi è rolomlj;! non diventi eorbo. 

Licenza ili far inalo altrui vuol tùrsi; 
Vuoisi ili cara libertarie ai figli 
Retaggio tramandar senza rimorsi. 

Volger fa d'uopo al del di nuovo i eigli; 
Giovo onor;ir sul Campidoglio antico, 
E a Saturno mozzar 'gli adunchi artigli, 

Ch'egli in sua prole insanguina nemico, 
Ond' essa irata contro-lui si leva; 
E 11 secol tornerà civil, pudico, 

Se non col fior dell' innocenza d'Eva. 
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iliilimviuv [' ui-ìl'jik! 4o1!i: k'v'ji [b:i.>jìH>iii''ho . filiamo il miste- 
ri i! rii-llii^tu nel g\m libile ii.ignuifiiii ].!■!■ istallili!' l' animili;! 
ria Io volita railonall. 

Oiobeiiti Prim. 



[I mistero è forniti, ilalki rivi-lazi ! ti ilall.l rapinili? in- 
ani «erti Frinì. 
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